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UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 1 maggio 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno, 
                                                      oggi, primo maggio, celebriamo san Giuseppe lavoratore e 
iniziamo il mese tradizionalmente dedicato alla Madonna. In questo nostro incontro, vorrei 
soffermarmi allora su queste due figure così importanti nella vita di Gesù, della Chiesa e nella 
nostra vita, con due brevi pensieri: il primo sul lavoro, il secondo sulla contemplazione di Gesù. 
1. Nel Vangelo di san Matteo, in uno dei momenti in cui Gesù ritorna al suo paese, a Nazaret, e 
parla nella sinagoga, viene sottolineato lo stupore dei suoi paesani per la sua sapienza, e la domanda 
che si pongono: «Non è costui il figlio del falegname?» (13,55). Gesù entra nella nostra storia, 
viene in mezzo a noi, nascendo da Maria per opera di Dio, ma con la presenza di san Giuseppe, il 
padre legale che lo custodisce e gli insegna anche il suo lavoro. Gesù nasce e vive in una famiglia, 
nella santa Famiglia, imparando da san Giuseppe il mestiere del falegname, nella bottega di 
Nazaret, condividendo con lui l’impegno, la fatica, la soddisfazione e anche le difficoltà di ogni 
giorno. 
Questo ci richiama alla dignità e all’importanza del lavoro. Il libro della Genesi narra che Dio creò 
l’uomo e la donna affidando loro il compito di riempire la terra e soggiogarla, che non significa 
sfruttarla, ma coltivarla e custodirla, averne cura con la propria opera (cfr Gen 1,28; 2,15). Il lavoro 
fa parte del piano di amore di Dio; noi siamo chiamati a coltivare e custodire tutti i beni della 
creazione e in questo modo partecipiamo all’opera della creazione! Il lavoro è un elemento 
fondamentale per la dignità di una persona. Il lavoro, per usare un’immagine, ci “unge” di dignità, 
ci riempie di dignità; ci rende simili a Dio, che ha lavorato e lavora, agisce sempre (cfr Gv 5,17); dà 
la capacità di mantenere se stessi, la propria famiglia, di contribuire alla crescita della propria 
Nazione. E qui penso alle difficoltà che, in vari Paesi, incontra oggi il mondo del lavoro e 
dell’impresa; penso a quanti, e non solo giovani, sono disoccupati, molte volte a causa di una 
concezione economicista della società, che cerca il profitto egoista, al di fuori dei parametri della 
giustizia sociale. 
Desidero rivolgere a tutti l’invito alla solidarietà, e ai Responsabili della cosa pubblica 
l’incoraggiamento a fare ogni sforzo per dare nuovo slancio all’occupazione; questo significa 
preoccuparsi per la dignità della persona; ma soprattutto vorrei dire di non perdere la speranza; 
anche san Giuseppe ha avuto momenti difficili, ma non ha mai perso la fiducia e ha saputo 
superarli, nella certezza che Dio non ci abbandona. E poi vorrei rivolgermi in particolare a voi 
ragazzi e ragazze a voi giovani: impegnatevi nel vostro dovere quotidiano, nello studio, nel lavoro, 



nei rapporti di amicizia, nell’aiuto verso gli altri; il vostro avvenire dipende anche da come sapete 
vivere questi preziosi anni della vita. Non abbiate paura dell’impegno, del sacrificio e non guardate 
con paura al futuro; mantenete viva la speranza: c’è sempre una luce all’orizzonte. 
Aggiungo una parola su un’altra particolare situazione di lavoro che mi preoccupa: mi riferisco a 
quello che potremmo definire come il “lavoro schiavo”, il lavoro che schiavizza. Quante persone, in 
tutto il mondo, sono vittime di questo tipo di schiavitù, in cui è la persona che serve il lavoro, 
mentre deve essere il lavoro ad offrire un servizio alle persone perché abbiano dignità. Chiedo ai 
fratelli e sorelle nella fede e a tutti gli uomini e donne di buona volontà una decisa scelta contro la 
tratta delle persone, all’interno della quale figura il “lavoro schiavo”. 
2. Accenno al secondo pensiero: nel silenzio dell’agire quotidiano, san Giuseppe, insieme a Maria, 
hanno un solo centro comune di attenzione: Gesù. Essi accompagnano e custodiscono, con impegno 
e tenerezza, la crescita del Figlio di Dio fatto uomo per noi, riflettendo su tutto ciò che accadeva. 
Nei Vangeli, san Luca sottolinea due volte l’atteggiamento di Maria, che è anche quello di san 
Giuseppe: «Custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (2,19.51). Per ascoltare il 
Signore, bisogna imparare a contemplarlo, a percepire la sua presenza costante nella nostra vita; 
bisogna fermarsi a dialogare con Lui, dargli spazio con la preghiera. Ognuno di noi, anche voi 
ragazzi, ragazze e giovani, così numerosi questa mattina, dovrebbe chiedersi: quale spazio do al 
Signore? Mi fermo a dialogare con Lui? Fin da quando eravamo piccoli, i nostri genitori ci hanno 
abituati ad iniziare e a terminare la giornata con una preghiera, per educarci a sentire che l’amicizia 
e l’amore di Dio ci accompagnano. Ricordiamoci di più del Signore nelle nostre giornate! 
E in questo mese di maggio, vorrei richiamare all’importanza e alla bellezza della preghiera del 
santo Rosario. Recitando l'Ave Maria, noi siamo condotti a contemplare i misteri di Gesù, a 
riflettere cioè sui momenti centrali della sua vita, perché, come per Maria e per san Giuseppe, Egli 
sia il centro dei nostri pensieri, delle nostre attenzioni e delle nostre azioni. Sarebbe bello se, 
soprattutto in questo mese di maggio, si recitasse assieme in famiglia, con gli amici, in Parrocchia, 
il santo Rosario o qualche preghiera a Gesù e alla Vergine Maria! La preghiera fatta assieme è un 
momento prezioso per rendere ancora più salda la vita familiare, l’amicizia! Impariamo a pregare di 
più in famiglia e come famiglia! 
Cari fratelli e sorelle, chiediamo a san Giuseppe e alla Vergine Maria che ci insegnino ad essere 
fedeli ai nostri impegni quotidiani, a vivere la nostra fede nelle azioni di ogni giorno e a dare più 
spazio al Signore nella nostra vita, a fermarci per contemplare il suo volto. Grazie. 

 
 
 

UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 8 maggio 2013 

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
                                                       Il tempo pasquale che con gioia stiamo vivendo, guidati dalla 
liturgia della Chiesa, è per eccellenza il tempo dello Spirito Santo donato «senza misura» (cfr Gv 
3,34) da Gesù crocifisso e risorto. Questo tempo di grazia si conclude con la festa della Pentecoste, 
in cui la Chiesa rivive l’effusione dello Spirito su Maria e gli Apostoli raccolti in preghiera nel 
Cenacolo. 
Ma chi è lo Spirito Santo? Nel Credo noi professiamo con fede: «Credo nello Spirito Santo che è 
Signore e dà la vita». La prima verità a cui aderiamo nel Credo è che lo Spirito Santo è Kýrios, 
Signore. Ciò significa che Egli è veramente Dio come lo sono il Padre e il Figlio, oggetto, da parte 
nostra, dello stesso atto di adorazione e di glorificazione che rivolgiamo al Padre e al Figlio. Lo 
Spirito Santo, infatti, è la terza Persona della Santissima Trinità; è il grande dono del Cristo Risorto 
che apre la nostra mente e il nostro cuore alla fede in Gesù come il Figlio inviato dal Padre e che ci 
guida all’amicizia, alla comunione con Dio.  



Ma vorrei soffermarmi soprattutto sul fatto che lo Spirito Santo è la sorgente inesauribile della vita 
di Dio in noi. L’uomo di tutti i tempi e di tutti i luoghi desidera una vita piena e bella, giusta e 
buona, una vita che non sia minacciata dalla morte, ma che possa maturare e crescere fino alla sua 
pienezza. L’uomo è come un viandante che, attraversando i deserti della vita, ha sete di un’acqua 
viva, zampillante e fresca, capace di dissetare in profondità il suo desiderio profondo di luce, di 
amore, di bellezza e di pace. Tutti sentiamo questo desiderio! E Gesù ci dona quest’acqua viva: essa 
è lo Spirito Santo, che procede dal Padre e che Gesù riversa nei nostri cuori. «Io sono venuto perché 
abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza», ci dice Gesù (Gv 10,10). 
Gesù promette alla Samaritana di donare un’“acqua viva”, con sovrabbondanza e per sempre, a tutti 
coloro che lo riconoscono come il Figlio inviato dal Padre per salvarci (cfr Gv 4, 5-26; 3,17). Gesù 
è venuto a donarci quest’“acqua viva” che è lo Spirito Santo, perché la nostra vita sia guidata da 
Dio, sia animata da Dio, sia nutrita da Dio. Quando noi diciamo che il cristiano è un uomo spirituale 
intendiamo proprio questo: il cristiano è una persona che pensa e agisce secondo Dio, secondo lo 
Spirito Santo. Ma mi faccio una domanda: e noi, pensiamo secondo Dio? Agiamo secondo Dio? O 
ci lasciamo guidare da tante altre cose che non sono propriamente Dio? Ciascuno di noi deve 
rispondere a questo nel profondo del suo cuore. 
A questo punto possiamo chiederci: perché quest’acqua può dissetarci sino in fondo? Noi sappiamo 
che l’acqua è essenziale per la vita; senz’acqua si muore; essa disseta, lava, rende feconda la terra. 
Nella Lettera ai Romani troviamo questa espressione: «L’amore di Dio è stato riversato nei nostri 
cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (5,5). L’“acqua viva”, lo Spirito Santo, 
Dono del Risorto che prende dimora in noi, ci purifica, ci illumina, ci rinnova, ci trasforma perché 
ci rende partecipi della vita stessa di Dio che è Amore. Per questo, l’Apostolo Paolo afferma che la 
vita del cristiano è animata dallo Spirito e dai suoi frutti, che sono «amore, gioia, pace, 
magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22-23). Lo Spirito Santo 
ci introduce nella vita divina come “figli nel Figlio Unigenito”. In un altro passo della Lettera ai 
Romani, che abbiamo ricordato più volte, san Paolo lo sintetizza con queste parole: «Tutti quelli che 
sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi… avete ricevuto lo Spirito che 
rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo “Abbà! Padre!”. Lo Spirito stesso, insieme al 
nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, 
coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua 
gloria» (8,14-17). Questo è il dono prezioso che lo Spirito Santo porta nei nostri cuori: la vita stessa 
di Dio, vita di veri figli, un rapporto di confidenza, di libertà e di fiducia nell’amore e nella 
misericordia di Dio, che ha come effetto anche uno sguardo nuovo verso gli altri, vicini e lontani, 
visti sempre come fratelli e sorelle in Gesù da rispettare e da amare. Lo Spirito Santo ci insegna a 
guardare con gli occhi di Cristo, a vivere la vita come l’ha vissuta Cristo, a comprendere la vita 
come l’ha compresa Cristo. Ecco perché l’acqua viva che è lo Spirito Santo disseta la nostra vita, 
perché ci dice che siamo amati da Dio come figli, che possiamo amare Dio come suoi figli e che 
con la sua grazia possiamo vivere da figli di Dio, come Gesù. E noi, ascoltiamo lo Spirito Santo? 
Cosa ci dice lo Spirito Santo? Dice: Dio ti ama. Ci dice questo. Dio ti ama, Dio ti vuole bene. Noi 
amiamo veramente Dio e gli altri, come Gesù? Lasciamoci guidare dallo Spirito Santo, lasciamo 
che Lui ci parli al cuore e ci dica questo: che Dio è amore, che Dio ci aspetta, che Dio è il Padre, ci 
ama come vero Papà, ci ama veramente e questo lo dice soltanto lo Spirito Santo al cuore. Sentiamo 
lo Spirito Santo, ascoltiamo lo Spirito Santo e andiamo avanti per questa strada dell'amore, della 
misericordia e del perdono. Grazie.  
 
 
 
 
 
 
 



UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 15 maggio 2013 

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
                                                       oggi vorrei soffermarmi sull’azione che lo Spirito Santo compie 
nel guidare la Chiesa e ciascuno di noi alla Verità. Gesù stesso dice ai discepoli: lo Spirito Santo «vi 
guiderà a tutta la verità» (Gv 16,13), essendo Egli stesso «lo Spirito di Verità» (cfr Gv 14,17; 15,26; 
16,13). 
Viviamo in un’epoca in cui si è piuttosto scettici nei confronti della verità. Benedetto XVI ha 
parlato molte volte di relativismo, della tendenza cioè a ritenere che non ci sia nulla di definitivo e a 
pensare che la verità venga data dal consenso o da quello che noi vogliamo. Sorge la domanda: 
esiste veramente “la” verità? Che cos’è “la” verità? Possiamo conoscerla? Possiamo trovarla? Qui 
mi viene in mente la domanda del Procuratore romano Ponzio Pilato quando Gesù gli rivela il senso 
profondo della sua missione: «Che cos’è la verità?» (Gv 18,37.38). Pilato non riesce a capire che 
“la” Verità è davanti a lui, non riesce a vedere in Gesù il volto della verità, che è il volto di Dio. 
Eppure, Gesù è proprio questo: la Verità, che, nella pienezza dei tempi, «si è fatta carne» (Gv 
1,1.14), è venuta in mezzo a noi perché noi la conoscessimo. La verità non si afferra come una cosa, 
la verità si incontra. Non è un possesso, è un incontro con una Persona. 
Ma chi ci fa riconoscere che Gesù è “la” Parola di verità, il Figlio unigenito di Dio Padre? San 
Paolo insegna che «nessuno può dire: “Gesù è Signore!” se non sotto l’azione dello Spirito Santo» 
(1Cor 12,3). E’ proprio lo Spirito Santo, il dono di Cristo Risorto, che ci fa riconoscere la Verità. 
Gesù lo definisce il “Paraclito”, cioè “colui che ci viene in aiuto”, che è al nostro fianco per 
sostenerci in questo cammino di conoscenza; e, durante l’Ultima Cena, Gesù assicura ai discepoli 
che lo Spirito Santo insegnerà ogni cosa, ricordando loro le sue parole (cfr Gv 14,26). 
Qual è allora l’azione dello Spirito Santo nella nostra vita e nella vita della Chiesa per guidarci alla 
verità? Anzitutto, ricorda e imprime nei cuori dei credenti le parole che Gesù ha detto, e, proprio 
attraverso tali parole, la legge di Dio – come avevano annunciato i profeti dell’Antico Testamento – 
viene inscritta nel nostro cuore e diventa in noi principio di valutazione nelle scelte e di guida nelle 
azioni quotidiane, diventa principio di vita. Si realizza la grande profezia di Ezechiele: «vi 
purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro 
di voi uno spirito nuovo… Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e 
vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme» (36,25-27). Infatti, è dall’intimo di noi stessi 
che nascono le nostre azioni: è proprio il cuore che deve convertirsi a Dio, e lo Spirito Santo lo 
trasforma se noi ci apriamo a Lui. 
Lo Spirito Santo, poi, come promette Gesù, ci guida «a tutta la verità» (Gv 16,13); ci guida non solo 
all’incontro con Gesù, pienezza della Verità, ma ci guida anche “dentro” la Verità, ci fa entrare cioè 
in una comunione sempre più profonda con Gesù, donandoci l’intelligenza delle cose di Dio. E 
questa non la possiamo raggiungere con le nostre forze. Se Dio non ci illumina interiormente, il 
nostro essere cristiani sarà superficiale. La Tradizione della Chiesa afferma che lo Spirito di verità 
agisce nel nostro cuore suscitando quel “senso della fede” (sensus fidei) attraverso il quale, come 
afferma il Concilio Vaticano II, il Popolo di Dio, sotto la guida del Magistero, aderisce 
indefettibilmente alla fede trasmessa, la approfondisce con retto giudizio e la applica più 
pienamente nella vita (cfr Cost. dogm. Lumen gentium, 12). Proviamo a chiederci: sono aperto 
all’azione dello Spirito Santo, lo prego perché mi dia luce, mi renda più sensibile alle cose di Dio? 
Questa è una preghiera che dobbiamo fare tutti i giorni: «Spirito Santo fa’ che il mio cuore sia 
aperto alla Parola di Dio, che il mio cuore sia aperto al bene, che il mio cuore sia aperto alla 
bellezza di Dio tutti i giorni». Vorrei fare una domanda a tutti: quanti di voi pregano ogni giorno lo 
Spirito Santo? Saranno pochi, ma noi dobbiamo soddisfare questo desiderio di Gesù e pregare tutti i 
giorni lo Spirito Santo, perché ci apra il cuore verso Gesù. 
Pensiamo a Maria che «serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19.51). 
L’accoglienza delle parole e delle verità della fede perché diventino vita, si realizza e cresce sotto 



l’azione dello Spirito Santo. In questo senso occorre imparare da Maria, rivivere il suo “sì”, la sua 
disponibilità totale a ricevere il Figlio di Dio nella sua vita, che da quel momento è trasformata. 
Attraverso lo Spirito Santo, il Padre e il Figlio prendono dimora presso di noi: noi viviamo in Dio e 
di Dio. Ma la nostra vita è veramente animata da Dio? Quante cose metto prima di Dio?  
Cari fratelli e sorelle, abbiamo bisogno di lasciarci inondare dalla luce dello Spirito Santo, perché 
Egli ci introduca nella Verità di Dio, che è l’unico Signore della nostra vita. In quest’Anno della 
fede chiediamoci se concretamente abbiamo fatto qualche passo per conoscere di più Cristo e le 
verità della fede, leggendo e meditando la Sacra Scrittura, studiando il Catechismo, accostandosi 
con costanza ai Sacramenti. Ma chiediamoci contemporaneamente quali passi stiamo facendo 
perché la fede orienti tutta la nostra esistenza. Non si è cristiani “a tempo”, soltanto in alcuni 
momenti, in alcune circostanze, in alcune scelte. Non si può essere cristiani così, si è cristiani in 
ogni momento! Totalmente! La verità di Cristo, che lo Spirito Santo ci insegna e ci dona, interessa 
per sempre e totalmente la nostra vita quotidiana. Invochiamolo più spesso, perché ci guidi sulla 
strada dei discepoli di Cristo. Invochiamolo tutti i giorni. Vi faccio questa proposta: invochiamo 
tutti i giorni lo Spirito Santo, così lo Spirito Santo ci avvicinerà a Gesù Cristo. 

 
 

UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 22 maggio 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno, 
                                                       Nel Credo, subito dopo aver professato la fede nello Spirito 
Santo, diciamo: «Credo la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica». C’è un profondo legame tra 
queste due realtà di fede: è lo Spirito Santo, infatti, che dà vita alla Chiesa, guida i suoi passi. Senza 
la presenza e l’azione incessante dello Spirito Santo, la Chiesa non potrebbe vivere e non potrebbe 
realizzare il compito che Gesù risorto le ha affidato di andare e fare discepoli tutti i popoli (cfr Mt 
28,18). Evangelizzare è la missione della Chiesa, non solo di alcuni, ma la mia, la tua, la nostra 
missione. L’Apostolo Paolo esclamava: «Guai a me se non annuncio il Vangelo!» (1Cor 9,16). 
Ognuno deve essere evangelizzatore, soprattutto con la vita! Paolo VI sottolineava che 
«evangelizzare… è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa 
esiste per evangelizzare» (Esort. ap. Evangelii nuntiandi, 14). 
Chi è il vero motore dell’evangelizzazione nella nostra vita e nella Chiesa? Paolo VI scriveva con 
chiarezza: «È lui, lo Spirito Santo che, oggi come agli inizi della Chiesa, opera in ogni 
evangelizzatore che si lasci possedere e condurre da Lui, che gli suggerisce le parole che da solo 
non saprebbe trovare, predisponendo nello stesso tempo l’animo di chi ascolta perché sia aperto ad 
accogliere la Buona Novella e il Regno annunziato» (ibid., 75). Per evangelizzare, allora, è 
necessario ancora una volta aprirsi all'orizzonte dello Spirito di Dio, senza avere timore di che cosa 
ci chieda e dove ci guidi. Affidiamoci a Lui! Lui ci renderà capaci di vivere e testimoniare la nostra 
fede, e illuminerà il cuore di chi incontriamo. Questa è stata l’esperienza di Pentecoste: agli 
Apostoli, riuniti con Maria nel Cenacolo, «apparvero lingue come di fuoco, che si dividevano, e si 
posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre 
lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi» (At 2,3-4). Lo Spirito Santo, 
scendendo sugli Apostoli, li fa uscire dalla stanza in cui erano chiusi per timore, li fa uscire da se 
stessi, e li trasforma in annunciatori e testimoni delle «grandi opere di Dio» (v. 11). E questa 
trasformazione operata dallo Spirito Santo si riflette sulla folla accorsa sul luogo e proveniente «da 
ogni nazione che è sotto il cielo» (v. 5), perché ciascuno ascolta le parole degli Apostoli come se 
fossero pronunciate nella propria lingua (v. 6).  
Qui c’è un primo effetto importante dell’azione dello Spirito Santo che guida e anima l’annuncio 
del Vangelo: l’unità, la comunione. A Babele, secondo il racconto biblico, era iniziata la dispersione 
dei popoli e la confusione delle lingue, frutto del gesto di superbia e di orgoglio dell’uomo che 
voleva costruire, con le sole proprie forze, senza Dio, «una città e una torre la cui cima tocchi il 



cielo» (Gen 11,4). A Pentecoste queste divisioni sono superate. Non c’è più l’orgoglio verso Dio, né 
la chiusura degli uni verso gli altri, ma c’è l’apertura a Dio, c’è l’uscire per annunciare la sua 
Parola: una lingua nuova, quella dell’amore che lo Spirito Santo riversa nei cuori (cfr Rm 5,5); una 
lingua che tutti possono comprendere e che, accolta, può essere espressa in ogni esistenza e in ogni 
cultura. La lingua dello Spirito, la lingua del Vangelo è la lingua della comunione, che invita a 
superare chiusure e indifferenza, divisioni e contrapposizioni. Dovremmo chiederci tutti: come mi 
lascio guidare dallo Spirito Santo in modo che la mia vita e la mia testimonianza di fede sia di unità 
e di comunione? Porto la parola di riconciliazione e di amore che è il Vangelo negli ambienti in cui 
vivo? A volte sembra che si ripeta oggi quello che è accaduto a Babele: divisioni, incapacità di 
comprendersi, rivalità, invidie, egoismo. Io che cosa faccio con la mia vita? Faccio unità attorno a 
me? O divido, con le chiacchiere, le critiche, le invidie? Che cosa faccio? Pensiamo a questo. 
Portare il Vangelo è annunciare e vivere noi per primi la riconciliazione, il perdono, la pace, l’unità 
e l’amore che lo Spirito Santo ci dona. Ricordiamo le parole di Gesù: «Da questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli: se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35). 
Un secondo elemento: il giorno di Pentecoste, Pietro, colmo di Spirito Santo, si alza in piedi «con 
gli undici» e «a voce alta» (At 2,14) e «con franchezza» (v. 29) annuncia la buona notizia di Gesù, 
che ha dato la sua vita per la nostra salvezza e che Dio ha risuscitato dai morti. Ecco un altro effetto 
dell’azione dello Spirito Santo: il coraggio, di annunciare la novità del Vangelo di Gesù a tutti, con 
franchezza (parresia), a voce alta, in ogni tempo e in ogni luogo. E questo avviene anche oggi per la 
Chiesa e per ognuno di noi: dal fuoco della Pentecoste, dall’azione dello Spirito Santo, si 
sprigionano sempre nuove energie di missione, nuove vie in cui annunciare il messaggio di 
salvezza, nuovo coraggio per evangelizzare. Non chiudiamoci mai a questa azione! Viviamo con 
umiltà e coraggio il Vangelo! Testimoniamo la novità, la speranza, la gioia che il Signore porta 
nella vita. Sentiamo in noi «la dolce e confortante gioia di evangelizzare» (Paolo VI, Esort. ap. 
Evangelii nuntiandi, 80). Perché evangelizzare, annunciare Gesù, ci dà gioia; invece, l'egoismo ci 
dà amarezza, tristezza, ci porta giù; evangelizzare ci porta su.  
Accenno solamente ad un terzo elemento, che però è particolarmente importante: una nuova 
evangelizzazione, una Chiesa che evangelizza deve partire sempre dalla preghiera, dal chiedere, 
come gli Apostoli nel Cenacolo, il fuoco dello Spirito Santo. Solo il rapporto fedele e intenso con 
Dio permette di uscire dalle proprie chiusure e annunciare con parresia il Vangelo. Senza la 
preghiera il nostro agire diventa vuoto e il nostro annunciare non ha anima, e non è animato dallo 
Spirito. 
Cari amici, come ha affermato Benedetto XVI, oggi la Chiesa «sente soprattutto il vento dello 
Spirito Santo che ci aiuta, ci mostra la strada giusta; e così, con nuovo entusiasmo, siamo in 
cammino e ringraziamo il Signore» (Parole all’Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 27 
ottobre 2012). Rinnoviamo ogni giorno la fiducia nell’azione dello Spirito Santo, la fiducia che Lui 
agisce in noi, Lui è dentro di noi, ci dà il fervore apostolico, ci dà la pace, ci dà la gioia. Lasciamoci 
guidare da Lui, siamo uomini e donne di preghiera, che testimoniano con coraggio il Vangelo, 
diventando nel nostro mondo strumenti dell’unità e della comunione con Dio. Grazie. 
 
 

UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 29 maggio 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno, 
                                                       Mercoledì scorso ho sottolineato il legame profondo tra lo Spirito 
Santo e la Chiesa. Oggi vorrei iniziare alcune catechesi sul mistero della Chiesa, mistero che tutti 
noi viviamo e di cui siamo parte. Lo vorrei fare con espressioni ben presenti nei testi del Concilio 
Ecumenico Vaticano II. 
Oggi la prima: la Chiesa come famiglia di Dio. 



In questi mesi, più di una volta ho fatto riferimento alla parabola del figlio prodigo, o meglio del 
padre misericordioso (cfr Lc 15,11-32). Il figlio minore lascia la casa del padre, sperpera tutto e 
decide di tornare perché si rende conto di avere sbagliato, ma non si ritiene più degno di essere 
figlio e pensa di poter essere riaccolto come servo. Il padre invece gli corre incontro, lo abbraccia, 
gli restituisce la dignità di figlio e fa festa. Questa parabola, come altre nel Vangelo, indica bene il 
disegno di Dio sull’umanità. 
Qual è questo progetto di Dio? E’ fare di tutti noi un’unica famiglia dei suoi figli, in cui ciascuno lo 
senta vicino e si senta amato da Lui, come nella parabola evangelica, senta il calore di essere 
famiglia di Dio. In questo grande disegno trova la sua radice la Chiesa, che non è un’organizzazione 
nata da un accordo di alcune persone, ma - come ci ha ricordato tante volte il Papa Benedetto XVI - 
è opera di Dio, nasce proprio da questo disegno di amore che si realizza progressivamente nella 
storia. La Chiesa nasce dal desiderio di Dio di chiamare tutti gli uomini alla comunione con Lui, 
alla sua amicizia, anzi a partecipare come suoi figli della sua stessa vita divina. La stessa parola 
“Chiesa”, dal greco ekklesia, significa “convocazione”: Dio ci convoca, ci spinge ad uscire 
dall’individualismo, dalla tendenza a chiudersi in se stessi e ci chiama a far parte della sua famiglia. 
E questa chiamata ha la sua origine nella stessa creazione. Dio ci ha creati perché viviamo in una 
relazione di profonda amicizia con Lui, e anche quando il peccato ha rotto questa relazione con Lui, 
con gli altri e con il creato, Dio non ci ha abbandonati. Tutta la storia della salvezza è la storia di 
Dio che cerca l’uomo, gli offre il suo amore, lo accoglie. Ha chiamato Abramo ad essere padre di 
una moltitudine, ha scelto il popolo di Israele per stringere un’alleanza che abbracci tutte le genti, e 
ha inviato, nella pienezza dei tempi, il suo Figlio perché il suo disegno di amore e di salvezza si 
realizzi in una nuova ed eterna alleanza con l’umanità intera. Quando leggiamo i Vangeli, vediamo 
che Gesù raduna intorno a sé una piccola comunità che accoglie la sua parola, lo segue, condivide il 
suo cammino, diventa la sua famiglia, e con questa comunità Egli prepara e costruisce la sua 
Chiesa. 
Da dove nasce allora la Chiesa? Nasce dal gesto supremo di amore della Croce, dal costato aperto di 
Gesù da cui escono sangue ed acqua, simbolo dei Sacramenti dell’Eucaristia e del Battesimo. Nella 
famiglia di Dio, nella Chiesa, la linfa vitale è l’amore di Dio che si concretizza nell’amare Lui e gli 
altri, tutti, senza distinzioni e misura. La Chiesa è famiglia in cui si ama e si è amati. 
Quando si manifesta la Chiesa? L’abbiamo celebrato due domeniche fa; si manifesta quando il dono 
dello Spirito Santo riempie il cuore degli Apostoli e li spinge ad uscire e iniziare il cammino per 
annunciare il Vangelo, diffondere l’amore di Dio. 
Ancora oggi qualcuno dice: “Cristo sì, la Chiesa no”. Come quelli che dicono “io credo in Dio ma 
non nei preti”. Ma è proprio la Chiesa che ci porta Cristo e che ci porta a Dio; la Chiesa è la grande 
famiglia dei figli di Dio. Certo ha anche aspetti umani; in coloro che la compongono, Pastori e 
fedeli, ci sono difetti, imperfezioni, peccati, anche il Papa li ha e ne ha tanti, ma il bello è che 
quando noi ci accorgiamo di essere peccatori, troviamo la misericordia di Dio, il quale sempre 
perdona. Non dimenticatelo: Dio sempre perdona e ci riceve nel suo amore di perdono e di 
misericordia. Alcuni dicono che il peccato è un’offesa a Dio, ma anche un’opportunità di 
umiliazione per accorgersi che c’è un’altra cosa più bella: la misericordia di Dio. Pensiamo a 
questo.  
Domandiamoci oggi: quanto amo io la Chiesa? Prego per lei? Mi sento parte della famiglia della 
Chiesa? Che cosa faccio perché sia una comunità in cui ognuno si senta accolto e compreso, senta la 
misericordia e l’amore di Dio che rinnova la vita? La fede è un dono e un atto che ci riguarda 
personalmente, ma Dio ci chiama a vivere insieme la nostra fede, come famiglia, come Chiesa. 
Chiediamo al Signore, in modo del tutto particolare in quest’Anno della fede, che le nostre 
comunità, tutta la Chiesa, siano sempre più vere famiglie che vivono e portano il calore di Dio.  
 
 


